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risultati e sviluppi in ambiti molto diversi: dallo studio della metabolomica, all’ambito 
farmaceutico, biologico e medico, fino ai materiali porosi per applicazioni nella transizione 
energetica. Le sessioni plenarie sono state arricchite anche da 4 lecture offerte da altrettanti 
sponsor del GIDRM (Bruker, Jeol, Stelar ed Extra Byte), in cui sono stati presentate innovazioni 
strumentali e di metodologie di analisi per la spettroscopia e la rilassometria NMR. 
Le 8 sessioni parallele, che hanno visto 28 comunicazioni orali, sono state dedicate a tematiche di 
ricerca nelle quali la Risonanza Magnetica svolge un ruolo chiave, e sono state aperte dalle lecture 
a invito di 8 scienziati esperti in questi ambiti (Fabio Arnesano, Lucia Calucci, Daniela Delli Castelli, 
Valeria Di Tullio, Mariapina D’Onofrio, Moreno Lelli e Giuseppe Pileio). Gli interventi hanno 
permesso di illustrare e discutere risultati e sviluppi recenti nell’ambito della Magnetic Resonance 
Imaging (MRI) per applicazioni mediche quali l’utilizzo del fosforo-31, la combinazione MRI e PET, 
e lo sviluppo di agenti di contrasto innovativi. Ampio spazio hanno avuto gli studi basati su tecniche 
NMR in soluzione e HR-MAS, prevalentemente per l’indagine di processi metabolici legati a 
patologie tumorali, determinazioni di struttura e interazioni di proteine implicate in processi 
biologici e analisi qualitativa e quantitativa di matrici alimentari. Per quanto riguarda le 
applicazioni dell’NMR a Stato Solido hanno trovato quest’anno ampio spazio gli studi strutturali, 
dinamici e di interazione host-guest su materiali porosi, particolarmente funzionali alla transizione 
energetica, e un contributo sull’applicazione di NMR unilaterale in-situ allo studio dell’acqua in 
beni culturali. Due sessioni sono state inoltre dedicate a presentazioni di sviluppi metodologici, 
quali singlet-assisted diffusion NMR per lo studio della dinamica traslazionale in matrici 
eterogenee, l’applicazione di deep learning all’analisi di spettri di miscele complesse, nuovi metodi 
per lo studio dei nuclei 13C di proteine paramagnetiche e lo sviluppo di nuovi radicali per Dynamic 
Nuclear Polarization. 

Il programma scientifico è stato, inoltre, arricchito 
da 4 sessioni in cui sono stati presentati 57 poster. 
La gran parte di questi ha partecipato a una 
competizione per tre premi poster, che sono stati 
assegnati dagli “invited speaker” al termine della 
seconda giornata di congresso. I tre vincitori 
(Marco Ricci, Sergio Piva, Tessa Bolognesi) hanno 
presentato i loro poster con un intervento 
nell’ultima sessione plenaria del congresso. 
 
 
 

I vincitori dei 3 premi per i migliori poster 
del congresso 

Come di consueto nel corso del congresso sono 
stati consegnati due importanti riconoscimenti: 
la Medaglia d’Oro del GIDRM e GIRM (Gruppo 
Interdivisionale di Risonanze Magnetiche della 
Società Chimica Italiana), assegnata dai Direttivi 
dei due gruppi quest’anno alla Prof.ssa Paola 
Turano (Università di Firenze) per i suoi meriti 
scientifici nello studio mediante spettroscopia 
NMR della chimica inorganica biologica e della 
metabolomica, nonché per il suo prezioso 
contributo allo sviluppo della comunità italiana 
delle Risonanze Magnetiche 
(https://www.gidrm.org/gidrm-gold-medal/). 
 

I Presidenti di GIDRM, Michele Chierotti, e 
GIRM, Cristina Airoldi, consegnano la 
Medaglia d’Oro GIDRM/GIRM a Paola Turano 
(Università di Firenze) 

https://www.gidrm.org/gidrm-gold-medal/
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Paola Turano ha tenuto la lecture plenaria di apertura del congresso, ripercorrendo il suo ricco 
e sfaccettato cammino nell’NMR dei sistemi biologici. 

Il direttivo GIDRM ha, inoltre, assegnato 
l’Under-35 GIDRM Award, arrivato alla sua 
ottava edizione, alla Dr. Francesca Nardelli 
(ICCOM CNR Pisa) per i risultati raggiunti nel 
suo percorso di ricerca nell’ambito delle 
risonanze Magnetiche, risultati che ha 
illustrato in un contributo plenario al 
congresso (https://www.gidrm.org/under-
35-gidrm-award/). 
 
 
 
 

Francesca Nardelli (ICCOM CNR Pisa) riceve 
l’Under 35 GIDRM Award 
 

Giacomo Di Matteo de La Sapienza di Roma e 
Francesca Nerli dell’Università di Pisa hanno 
presentato i risultati ottenuti nel corso dei mesi di 
attività di ricerca svolti grazie alle Borse Segre-Capitani 
per neo-laureati e dottori di ricerca, messe ogni anno 
a disposizione dalla famiglia di Anna Laura Segre e dal 
GIDRM e assegnate sulla base di una valutazione 
comparativa. 
 
 
 

I vincitori delle Borse Segre-Capitani 2023 
 
Nel denso programma congressuale ha, inoltre, trovato spazio un interessante intervento a cura 
di Daniele Mammoli, Scientific Project Adviser allo European Research Council, che ha 
presentato ai partecipanti le opportunità di finanziamento ERC, dando preziosi indicazioni e 
suggerimenti per la preparazione delle proposte progettuali. Il congresso è stata anche 
l’occasione per i colleghi universitari e CNR di Roma, Luisa Mannina, Noemi Proietti, Valeria Di 
Tullio e Anatoly P. Sobolev di presentare l’uscita del libro da loro curato “La risonanza magnetica 
nella scienza degli alimenti”, Casa Editrice Ambrosiana - distribuzione esclusiva Zanichelli (2023). 
Tra le novità di quest’anno segnaliamo con piacere l’organizzazione a cura dei giovani del GIDRM 
di un primo loro incontro nazionale, che si è tenuto il pomeriggio precedente all’inizio del 
congresso. 
L’intensa attività scientifica è stata infine accompagnata da una piacevole cena sociale romana, 
nonché una visita guidata all’Orto Botanico di Roma. 
 
Concludendo questo breve articolo vorremmo esprimere un sincero ringraziamento agli 
organizzatori locali (Luisa Mannina, Noemi Proietti, Valeria Di Tullio, Anatoly Sobolev, Cinzia 
Ingallina, Andrea Salvo, Mattia Spano, Giacomo Di Matteo), per aver contribuito al successo 
dell’evento con grande disponibilità; agli sponsor (Bruker, Jeol, Stelar, Extra Byte, Spectra2000, 
Bracco, Sapio, Nippon Gases, Chiesi, Fondazione Antonio de Marco) e a tutti i partecipanti per 
l’entusiasmo nella discussione e l’eccellente qualità dei contributi scientifici. 
Arrivederci al prossimo congresso nazionale che si terrà dal 4 al 6 settembre, 2024 a Firenze! 

https://www.gidrm.org/under-35-gidrm-award/
https://www.gidrm.org/under-35-gidrm-award/
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a cura di Luigi Campanella 
 

Un recente articolo comparso su Annals of 
Global Health firmato da Nadia Gaber, Lisa Bero 
e Tracey Woodruff pone un problema etico di 
straordinaria importanza. L’argomento 
dell’articolo è centrato sui PFAS, le sostanze 
polifluoroalchiliche, una classe di sostanze con 
numerose applicazioni, persistenti nell’am-
biente e bioaccumulate nell’organismo umano 
ed animale. Si tratta di sostanze la cui 
produzione risale al 1940, ma i cui pericoli fino al 
1990 non sono mai stati esposti. Gli autori 
dell’articolo scrivono di essere venuti in 
possesso di alcuni documenti industriali segreti, 
in particolare della 3M e della DuPont, archiviati 
presso la Biblioteca dei Documenti dell’Industria 
Chimica, dai quali emergerebbe chiaramente 
come l’industria chimica abbia di fatto 
condizionato la ricerca relativa alla sicurezza 
correlata all’uso dei PFAS. Dall’analisi dei 
documenti industriali emerge che le aziende 
sapevano già dal 1970 che nel caso dei PFAS si 
trattava di sostanze molto tossiche se inalate, 
mediamente tossiche se ingerite e che scelsero 
di adottare la stessa strategia applicata al caso 
del tabacco e di alcuni farmaci, bloccando 
qualunque tipo di finanziamento a progetti di 
ricerca non a loro favorevoli, distorcendo anche 
l’informazione pubblica. A detta degli autori 
dell’articolo non è stato da loro possibile 
reperire alcun finanziamento industriale per 
ricerche contrarie ai propri interessi o per 
disseminare informazioni pubbliche sulle 
proprietà di queste sostanze. 
 

L’Organizzazione Mondiale 
della Sanità circa vantaggi 
e rischi derivanti dall’uso di 
dolcificanti in luogo dello 

zucchero è stata chiarissima: nessun beneficio 
nella riduzione del grasso corporei, aumentati 
rischi di diabete, malattie cardiovascolari. L’OMS 
precisa che l’affermazione fa riferimento a 
dolcificanti non nutritivi sintetici o naturali non 

classificabili come zuccheri, quindi aspartame, 
saccarina, ciclamati, sucralosio, derivati della 
stevia. La raccomandazione non si applica ai 
prodotti per la cura e l’igiene personale, come, ad 
esempio, i dentifrici contenenti in molti casi il 
dolcificante xilitolo, di cui però rispetto al 
rapporto rischi/benefici si conosce poco. 
Ovviamente queste ricerche e queste 
raccomandazioni preoccupano i produttori di 
dolcificanti la cui difesa più frequente fa 
riferimento alla contraddittorietà della 
bibliografia scientifica in materia. 
 

Il vetro è un materiale di 
cui, sin dalla antichità, 
gli uomini si sono 
serviti; Antico Egitto, 
Roma Imperiale rappre-

sentano il tempo delle prime testimonianze. 
L’industria del vetro è nata nel XIX secolo con 
l’invenzione della pressa per vetro e della prima 
macchina per la realizzazione delle bottiglie su 
scala industriale e lo sviluppo delle prime 
tecniche di produzione. I problemi che affliggono 
il packaging plastico hanno riattivato il packaging 
in vetro, così la produzione di bottiglie è 
aumentata nel 2022 del 5% e quella dei vasetti. 
del 2,5% un valore in pieno accordo con l’altro, 
crescita media dell’8% in Europa negli ultimi tre 
anni dell’imballaggio in vetro rispetto, ai valori 
percentuali negativi degli altri materiali per 
imballaggio. Essendo il vetro un materiale 
lavabile, quasi inerte, resistente agli agenti 
chimici, nel suo caso il confronto fra monouso e 
riuso è tutto a vantaggio di quest’ultimo, anche 
sostenuto da politiche di marketing che facilitano 
il recupero in moneta del reso di contenitori. 
I punti critici restano la volatilità dei prezzi 
energetici e l’aumento del prezzo del rottame 
passato da 25 a 2.000 euro/t. L’industria italiana 
dei contenitori in vetro è la prima manifatturiera 
in Europa con 16 aziende, 40 stabilimenti e 8000 
addetti La capacità produttiva è ancora in 
espansione con 5 nuovi forni a fusione da 
realizzare nel 2024, che comporteranno un 
incremento produttivo del 12%. In questa logica 
di risparmio anche il design ha dato un contributo 
con forme delle bottiglie che hanno consentito di 
ridurre il loro peso e risparmiare materia prima. 
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PRODUZIONE INDUSTRIALE DI PEROSSIDO D’IDROGENO: 
ANALISI BREVETTUALE 
Massimo Barbieri 
Technology Transfer Office 
Politecnico di Milano 
massimo.barbieri@polimi.it 
 

Il presente studio ha come obiettivo di fornire una panoramica brevettuale sui processi industriali 
di produzione del perossido d’idrogeno. Le ricerche sono state eseguite su due banche dati 
(Espacenet e Orbit), utilizzando principalmente simboli di classificazione IPC e CPC, combinati in 
alcuni casi con parole chiave. 
 

Introduzione 
Il perossido d’idrogeno è un liquido incolore, completamente miscibile in acqua e prodotto 
industrialmente attraverso un processo di riduzione e ossidazione di un antrachinone alchilato, 
utilizzando idrogeno (da steam reforming del metano) e aria, con Pd/Al2O3 come catalizzatore, 
ad una temperatura di 45 °C [1]. 
Metodi alternativi di produzione sono la sintesi diretta (a partire da idrogeno e ossigeno, su 
catalizzatore a base di palladio), la sintesi per via elettrochimica, l’ossidazione parziale di alcoli 
primari o secondari (con formazione di aldeidi o chetoni come sottoprodotti) e la sintesi da 
acqua, monossido di carbonio e ossigeno [2, 3]. 
 
Metodologia 
La ricerca brevettuale è stata effettuata utilizzando due banche dati: Espacenet 
(https://worldwide.espacenet.com) per reperire i codici di classificazione specifici sulla 
produzione di acqua ossigenata e Orbit (https://www.orbit.com) per l’estrazione e l’analisi dei 
dati. 
L’elenco completo dei codici di classificazione (IPC e CPC) utilizzati nelle varie stringhe di ricerca 
è riportato in Tab. 1. Solo nel caso della produzione elettrolitica (ove la definizione del simbolo 
di classificazione è piuttosto ampia) sono state utilizzate parole chiave “H2O2 e “hydrogen 
peroxide” nel campo di ricerca titolo/riassunto/rivendicazioni, con un operatore di prossimità. 
 

Tab. 1 - Elenco dei codici di classificazione sulla sintesi di acqua ossigenata 
Codice Sistema Definizione 
C25B 1/30 IPC/CPC Produzione elettrolitica di perossidi 
C01B 15/022 IPC/CPC Preparazione di H2O2 da compositi organici 
C01B 15/023 IPC/CPC Produzione di H2O2 da alchil-antrachinone 
C01B 15/024 IPC/CPC Produzione di H2O2 da idrocarburi 
C01B 15/026 IPC/CPC Preparazione di H2O2 da alcoli 
C01B 15/027 IPC/CPC Preparazione di H2O2 da H2O 
C01B 15/0275 CPC Preparazione di H2O2 da H2O, CO e O2 
C01B 15/029 IPC/CPC Preparazione di H2O2 da idrogeno e ossigeno (sintesi diretta) 
C01B 15/0295 CPC Preparazione di H2O2 mediante scarica elettrica  
C01B 15/03 IPC/CPC Preparazione di H2O2 da perossidi inorganici (es. perossidisolfati) 
C01B 15/032 IPC/CPC Preparazione di H2O2  da perossidi metallici 

mailto:massimo.barbieri@polimi.it
https://worldwide.espacenet.com/
https://www.orbit.com/
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Altri codici di classificazione reperiti con Espacenet si riferiscono non alla produzione ma agli usi 
dell’acqua ossigenata (es. CO2F 1/722 è relativo ai processi di trattamento delle acque reflue, 
dove i contaminati sono ossidati mediante perossidi) e non sono stati presi in considerazione 
nella ricerca. 
 
Risultati e discussione 
Dall’analisi dei dati ottenuti con la banca dati Orbit risulta che i metodi di produzione con il 
maggior numero di brevetti attivi sono il processo di auto-ossidazione dell’antrachinone e i 
metodi elettrochimici (Fig. 1). 
 

 
Fig. 1 - Numero di domande/brevetti sulla sintesi del perossido di idrogeno 

 

Considerando le domande di 
brevetto più recenti (e 
precisamente quelle depositate 
a partire dal 2020 in  poi), 
troviamo in prima posizione i 
metodi per via elettrochimica, 
seguiti dall’auto-ossidazione 
dell’antrachinone (Fig. 2). Nella 
quasi totalità dei casi si tratta di 
domande di brevetto 
depositate in Cina, sia da 
istituzioni accademiche sia da 
aziende. 
 
 
 

Fig. 2 - Domande di brevetto depositate a partire dal 2020 
sui processi di produzione del perossido d’idrogeno 
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Tramite l’indicatore “accelerazione”, definito come il rapporto tra il numero di domande 
depositate a partire da un tempo t (in questo caso dal 2020) e il numero totale delle domande 

pubblicate e attualmente 
attive, è possibile stabilire 
quale tecnologia brevettata ha 
subito l’incremento maggiore 
del numero di depositi nel 
tempo: in questo caso la sintesi 
da acqua, monossido di 
carbonio e ossigeno, seguita dai 
metodi elettrochimici (Fig. 3). 
 
 

Fig. 3 - Rapporto tra il numero di domande depositate dal 2020 
in poi e il numero totale delle domande attive 
 
Da questi dati si può dedurre che le aziende investono ancora sul processo di auto-ossidazione 
dell’antrachinone, ma in misura minore rispetto ai metodi elettrochimici. Le ricerche si stanno 
orientando maggiormente sulla sintesi da acqua, monossido di carbonio e ossigeno piuttosto 
che sulla sintesi diretta (H2 + O2). 
 
BIBLIOGRAFIA 
[1] R. Ciriminna et al., ChemSusChem 2016, 9, 3374. 
[2] G. Gao et al., Chinese Journal of Catalysis 2020, 41, 1039. 
[3] P. Garcia-Munoz et al., Topics in Current Chemistry 2023, 381, 15, 1. 

0,56

0,31

0,60

0,25

0,00 0,10 0,20 0,30 0,40 0,50 0,60 0,70

Elettrochimica

da antrachinone

da H2O+CO+O2

Sintesi diretta

Patent acceleration



 

Pagine di storia 
 

 

 
 

La Chimica e l’Industria  - ISSN 2532-182X - 2024, 11(1), gennaio 37 

I RAPPORTI FRA LA CHIMICA E L’INDUSTRIA 
E CHIMICI VITTIME DEL NAZIFASCISMO 
Nota 3 - Maurizio Leone Padoa 
Ferruccio Trifirò 
 
Introduzione  
Non posso non ricordare come venni a conoscenza di M.L. Padoa. Nel 2003 a Bologna, tornando 
a casa dall’Università, dopo avere partecipato alla mia prima riunione da preside della Facoltà di 
Chimica Industriale, a piedi perché c’era lo sciopero degli autobus, sbattei contro un palo che 
indicava “Via Maurizio Padoa chimico vittima del nazismo” (ma era stato anche vittima del 

fascismo). Questo chimico 
mi era sconosciuto ed i 
giorni successivi chiedendo 
informazioni su di lui ai 
miei colleghi, scoprii che 
era stato preside della 
Facoltà di Chimica 
Industriale di Bologna e 
professore di Chimica 
Industriale come me ed era 
stato ucciso prima di 
essere trasportato ad 
Auschwitz dai tedeschi a 
seguito delle leggi razziali. 

Per questo organizzai, come mia prima attività da preside, un convegno in Facoltà su M.L. Padoa, 
proprio il giorno della memoria. Inoltre, per caso, raccontando questo evento a Carlo Giavarini 
mi disse che suo padre Tullio Giavarini si era laureato a Bologna in Chimica Industriale ed era 
stato studente di M.L. Padoa. Per questo prima di organizzare il convegno andai con alcuni miei 
colleghi, che poi curarono il libro su M.L. Padoa, per avere notizie su di lui, ad intervistare Tullio 
Giavarini (intervista riportata sul libro) il quale poi mi inviò una lettera a La Chimica e l’Industria. 
Il 27 gennaio 2004 organizzai presso la Facoltà di Chimica Industriale il convegno dal titolo “Un 
ricordo ed un contributo al Prof. Maurizio Leone Padoa” insieme alla comunità ebraica di 
Bologna e le conferenze sono state pubblicate in un libro [1] e leggibili sul sito dell’Università di 
Bologna [2]. Successivamente, come preside, intitolai un’aula a M.L. Padoa nel Dipartimento di 
Chimica Industriale di Bologna. 
 
Curriculum vitae di M.L. Padoa 
Questi dati sul curriculum vitae sono stati presi dall’articolo di F. Trifirò e M. Taddia (che ci ha 
appena lasciato) dal titolo “Un chimico vittima della Shoah” (1881-1944)” [3]: 
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Maurizio Leone Padoa, di religione ebraica, nacque l’8 aprile 
1881 a Bologna. Qui si laureò in Chimica nel 1902 e iniziò la 
carriera accademica come assistente del Prof. Giacomo 
Ciamician  all’Istituto di Chimica Generale. Prese la libera 
docenza nel 1908 e nel 1920 risultò secondo in un concorso alla 
cattedra di Chimica generale ed inorganica dell’Università di 
Messina. Nello stesso anno fu chiamato come straordinario, 
alla cattedra della stessa denominazione, presso l’Università di 
Cagliari e nel 1921 si trasferì all’Università di Parma. Nel 1927 
passò alla cattedra di Chimica industriale all’Università di 
Bologna, dove ricopri anche l’incarico di Direttore della “Scuola 
Superiore di Chimica Industriale”, succedendo a M.G. Levi, che 
si era trasferito al Politecnico di Milano. Nel periodo in cui 
diresse la Scuola, Padoa fece costruire la nuova sede e investì i 
fondi della Fondazione Toso Montanari nell’acquisto di un 
edificio in via Zamboni a Bologna, che ancora fa parte del 

patrimonio del Dipartimento di Chimica Industriale. A seguito di quest’ultima operazione, 
sgradita alle autorità del tempo che avrebbero preferito un investimento in titoli di Stato, Padoa 
fu vittima di una complessa vicenda politico-accademica-giudiziaria. Come conseguenza, nel 
1936, Padoa fu costretto a lasciare l’Università e nel 1937 fu trasferito d’ufficio all’Università di 
Modena presso la cattedra di Chimica Generale ed Inorganica. Qui insegnò unicamente nell’AA 
1937-38, poi venne esonerato dal servizio a causa della promulgazione delle leggi razziali. 
 
Altri articoli pubblicati sulla nostra rivista 
Fra il 1928 e il 1929 sul Giornale di chimica industriale e applicata, quello che più tardi diverrà 
La Chimica e l’Industria sono stati pubblicati resoconti di cinque articoli di M.L. Padoa, presenti 
in diverse altre riviste realizzati proprio quando fu chiamato a Bologna presso la Scuola di 
Chimica Industriale nel 1927, che trattavano oltre che di fotochimica, sua prima attività, dello 
studio della biochimica delle sostanze naturali [4]. 
Nel 2003 Tullio Giavarini inviò al direttore de La Chimica e l’Industria una lettera dal titolo “La 
Chimica Industriale a Bologna e la produzione di antidetonanti” [5] ed è riportata, qui di seguito, 
una parte della lettera: 
Caro Direttore, 
ho saputo che proprio in questi giorni è diventato Preside della Facoltà di Chimica Industriale di 
Bologna, di cui io credo di essere uno dei più anziani laureati. Padoa era pure un docente 
eccezionale, capace di dare una formazione pratica ed efficace, seguendo passo passo i propri 
studenti nelle varie prove ed esercitazioni di laboratorio: ogni sera faceva il giro dei laboratori ed 
affidava i compiti per il giorno successivo era probabilmente lui il “cuore” della Chimica 
Industriale. Padoa aveva un giovane assistente, di nome Carlo Randaccio, molto bravo e 
intraprendente. Benelli, quello delle motociclette, gli aveva parlato di un liquido prodigioso 
portato dall’America da Tazio Nuvolari; si trattava di una boccetta di un miracoloso additivo che 
migliorava grandemente la qualità delle benzine. Randaccio mi stimolò, ancora laureando, ad 
occuparmi della sintesi di questo additivo (il piombo tetraetile). Randaccio mi lasciò appena il 
tempo di prendere la laurea e il giorno dopo mi portò a Ravenna per costruire il primo impianto 
italiano di piombo tetraetile”. 
Nel 2007 A. Girelli, ex direttore de La Chimica e l’Industria e della Stazione Sperimentale dei 
Combustibili, dopo avere partecipato a Bologna ad un convegno su M. G. Levi inviò un articolo 
alla rivista dal titolo “M.G. Levi e M.L. Padoa: Origine e sviluppo della chimica industriale in Italia” 
si riportano alcune parti della nota su M.L. Padoa [6]: 
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La carriera universitaria di Padoa incomincia a Bologna e a Bologna si afferma, prima che 
incidenti tra il politico e il giudiziario la blocchino, con il trasferimento-punizione a Modena, sulla 
cattedra di Chimica generale e inorganica. Quando Levi lascia la RSSCI di Bologna per l’Istituto di 
Chimica industriale del R. Politecnico di Milano, viene nominato Padoa per sostituirlo 
degnamente. M.L. Padoa nel 1927 passa alla cattedra di Chimica industriale all’Università di 
Bologna, dove ricopre anche l’incarico di direttore della RSSCI, succedendo così a M.G. Levi. 
Risulta che le lezioni e l’attività didattica di Padoa quale cattedratico di Chimica industriale a 
Bologna fossero apprezzate da colleghi e studenti, dimostrando fin dall’inizio il suo impegno per 
“riciclarsi” efficacemente in una cattedra e in un insegnamento per lui inconsueti. Padoa viene 
trasferito, per ordine del ministro dell’Educazione nazionale Giuseppe Bottai, con una sorta di 
punizione, alla Cattedra di Chimica generale e inorganica della R. Università di Modena (1937), 
dove rimane fino all’applicazione delle leggi contro gli ebrei. Di Padoa, rimasto imprudentemente 
nella Repubblica di Salò, non si hanno più notizie, in quanto, arrestato a Bologna nel febbraio o 
marzo del 1944 è rimasto vittima dell’antisemitismo germanico, ma non è chiaro come e dove fu 
ucciso. 
Nel 2020 in occasione della Giornata della Memoria e in prossimità del centenario della nascita 
della Corso di Laurea in Chimica Industriale a Bologna del 2021, F. Trifirò e M. Taddia hanno 
pubblicato un articolo su M.L. Padoa [3] e sono riportate alcune parti per ricordare la sua attività 
scientifica: 
La tesi di laurea di Padoa portava il titolo “L’esistenza di corpi racemici in soluzione”, così come 
la sua prima pubblicazione. Terminati questi studi, Padoa s’impegnò in altri settori della chimica, 
sempre legati ad aspetti applicativi. Ad esempio, nel periodo 1902-1908, Padoa studiò la chimica-
fisica dei processi di cristallizzazione e di formazione delle soluzioni solide, l’idrogenazione 
catalitica di molecole organiche, soprattutto aromatiche, ed anche lo studio di alcune sostanze 
fototropiche. Un cenno particolare merita un paio di articoli pubblicati nel 1907 che 
riguardavano la catalisi eterogenea. Padoa, all’epoca docente di Chimica generale, fu tra i primi 
in Italia a dedicarsi a questo genere di studi che rientra tradizionalmente nel campo della chimica 
industriale. Intorno ad alcuni suoi contributi si è riacceso in tempi recenti l’interesse dei 
fotochimici per l’attività di M.L. Padoa nel campo della fotochimica che era stata dimenticata. 
Nel 2015, in occasione dell’Anno della Luce, l’European Photochemistry Association ha 
ripubblicato un articolo di Padoa del 1911 dal titolo “Tentativo di sintesi asimmetrica con la luce 
polarizzata circolarmente” [7]. L’articolo era stato inserito nella Newsletter dell’Associazione 
accompagnato da una introduzione di Maurizio D’Auria intitolata “At the origin of 
photochemistry: Leone Maurizio Padoa” [8]. Lo stesso D’Auria ha commentato altri articoli di 
Padoa nel 2017 nel libro dedicato alla nascita della fotochimica in Italia nel capitolo “Maurizio 
Leone Padoa: dalla sintesi alla chimico-fisica” [9]. 
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